Capitolo 3





LA COSTRUZIONE DI UNA MAPPA DI SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE A MILANO: LE CONDIZIONI DI RISCHIO 





3.1�Introduzione: l’oggetto della ricerca e la scala di indagine��



	In questo capitolo viene presentata la metodologia di indagine ed alcuni primi risultati ottenunti nell’ambito di una ricerca svolta in collaborazione tra il Politecnico di Milano e l’Ufficio Studi Camera di Commercio sul tema della sostenibilità nella città di Milano.  



	Oggetto della ricerca è l’analisi delle condizioni locali di rischio e di opportunità, basata sull'applicazione di una opportuna definizione di sviluppo sostenibile elaborata e resa operativa nell’ambito di questa stessa ricerca.



	La nozione di sviluppo sostenibile elaborata dalle più accreditate fonti a livello internazionale (Rapporto Bruntland, 1987; World Conservation Union, ONU 1991; ICLEI, 1993, Libro Verde sull'Ambiente Urbano (CEE, 1991) è assai più vasta di quella di tutela ambientale, poiché implica la considerazione per le generazioni future e per la salute e l'integrità a lungo termine dell'ambiente. Comprende l'attenzione alla qualità della vita (e non solo all'aumento del reddito), all'equità tra le persone nel presente (equità intragenerazionale), all'equità intergenerazionale (gli abitanti del futuro meritano un ambiente di qualità uguale, se non migliore, a quella dell'ambiente di cui oggi godiamo) ed alle dimensioni sociale ed etica del benessere umano. Implica, inoltre, che ogni sviluppo ulteriore possa avvenire solo se non eccede la capacità di carico dei sistemi naturali. E' dunque evidente come l'affrontare la problematica dello sviluppo sostenibile comporti nuovi nodi da sciogliere, non ultimo quello relativo ad una effettiva integrazione delle politiche urbane in un contesto pluridisciplinare.



	Il termine sostenibilità, in questo contesto, viene riferito a problemi di vasta scala, da vaste regioni all’intero globo terrestre, focalizzando aspetti relativi ai processi di consumo e degrado delle risorse non rinnovabili e all’equilibrio degli ecosistemi naturali, ai modelli di vita e di consumi nel loro complesso, alle macro-trasformazioni economico/produttive. A scala locale la città, in quanto sistema artificiale, risulterebbe insostenibile per definizione ed orienterebbe le politiche di sostenibilità prevalentemente nella direzione della minimizzazione degli impatti sull’ambiente naturale. 



	In effetti le città, nel loro complesso, per dimensioni, numero di abitanti e livelli elevati di consumo procapite, sono tra le maggiori responsabili dell'attuale crisi della compatibilità ambientale a livello mondiale. Ma la città ha, e storicamente ha avuto, un grande ruolo nel promuovere il benessere umano e nell’offrire una qualità di vita diversa e specificatamente legata ai valori urbani: varietà di stili di vita e di contatti sociali, diversificazione del mercato del lavoro, promozione delle innovazioni, varietà di opzioni culturali, presenza di funzioni urbane rare e qualificate.



	La densità demografica che le caratterizza permette di mettere a disposizione della società una grande varietà e scelta di occupazione, beni, servizi e attività ricreative, nonché di effettuare una quota sostanziale degli spostamenti mediante trasporti pubblici, di fornire servizi ambientali più efficienti (quali il reimpiego e il riciclaggio dei rifiuti) e di promuovere soluzioni architettoniche e urbanistiche più razionali dal punto di vista del consumo energetico.



	Solo considerando i valori urbani come risorse capaci di promuovere il benessere umano è possibile individuare una concezione più complessa di sostenibilità il cui obiettivo fa perno su una serie di fattori di cui solo alcuni riguardano la qualità fisico-ecologica dell’ambiente urbano. 



	Tale tema quindi non può essere affrontato senza coinvolgere le interazioni tra il sistema sociale (qualità della vita, interazione sociale, opportunità di lavoro, di cultura e tempo libero), il sistema economico ( livello di ricchezza, diversificazione del mercato del lavoro, efficienza dei servizi e delle infrastrutture, rendita e costi energetici, opportunità di investimento) e il sistema fisico-ambientale (morfologia insediativa, condizioni climatiche, qualità residenziale, parchi e giardini, tecnologie di produzione, consumo e smaltimento energetico, tecnologie di comunicazione, reti viabilistiche e di trasporto).



	Solo interazioni positive tra i tre sottosistemi rappresentano le precondizioni essenziali alla vita e lo sviluppo della città. Al contrario gli effetti indesiderati di degrado urbano derivano da interazioni negative, che producono esternalità negative.



	La scala di indagine assunta dalla ricerca è volutamente rivolta alla micro-scala e riguarda  il Comune di Milano articolato spazialmente in 144 zone. 



	La sostenibilità dello sviluppo si manifesta ad ogni livello territoriale con specifiche connotazioni problematiche e richiede adeguate politiche di natura specifica. La sostenibilità è dunque un obiettivo trans-scalare per definizione. 



	E’ infatti evidente che la città, come una “struttura dissipativa” (Prigogine, Stengers, 1975)  esiste in quanto attiva un complesso sistema di interazioni con il suo hinterland: le dipendenze in materia di energia, aree verdi, forza lavoro, e, di segno opposto, gli impatti dell’inquinamento, dei rifiuti, del turismo e tempo libero sono segni noti di questa dipendenza. La dimensione areale metropolitana consente di implementare efficienti politiche specifiche quali quelle per il controllo dell’inquinamento atmosferico, come il caso di Los Angeles esemplifica chiaramente (Gibelli, 1995).



	A livello nazionale o internazionale, possono individuarsi altre interrelazioni ed effetti di scala che portano ad assumere altre decisioni  essenziali per la sostenibilità: le scelte sulle fonti energetiche, la normativa sul controllo delle fonti inquinanti, le decisioni sui sistemi di trasporto e mobilità, le politiche fiscali di incentivazione o disincentivazione sul consumo di energia. 



	La sostenibilità è dunque un obiettivo che necessariamente implica scale spazio-temporali diverse dove però la micro-scala esprime problemi e opportunità rispetto alle quali le politiche urbanistiche possono svolgere un ruolo rilevante.



	La città è infatti un sistema articolato e interconnesso dove luoghi spazialmente differenziati svolgono funzioni diverse e complementari. Le identità dei quartieri, i caratteri socio-economici degli abitanti, la tradizione economico/produttiva e l’armatura spaziale dei luoghi e delle reti fanno sì che le interazioni tra i tre sottosistemi producano esiti diversi e imprevedibili. Ogni area ha i suoi problemi e le sue opportunità da spendere in un percorso unico e specifico verso la sostenibilità.  



	La focalizzazione della ricerca sulla micro-scala si motiva dunque nell’assunzione che politiche locali di natura urbanistica possano promuovere, con una rete di interventi puntuali, l’innalzamento della qualità della vita e dell’attrattività di Milano nei confronti dell’hinterland e delle città internazionali con cui compete.





















3.2�Il potenziale della citta’ e i suoi limiti��



	Come già affermato la città, per offrire una buona qualità della vita e la compatibilità ambientale deve permettere ai propri abitanti di vivere in modo sostenibile: il concetto della disponibilità di modelli di vita sostenibili comprende la qualità ambientale, la qualità della vita e la riuscita futura della città.



	Dunque, le città ed il modello di vita urbana sono potenzialmente vantaggiosi dal punto di vista della compatibilità ambientale. Ciò può far nascere evidenti perplessità nel caso di Milano.



	I motivi del fallimento possono meglio comprendersi ragionando attorno ad approcci di tipo (eco)sistemico che dovrebbero consentire di comprendere e concretizzare il potenziale di compatibilità ambientale, in alternativa a metodiche analitiche e gestionali, di carattere settoriale e non integrato. Ad esempio:



Le aree ad alte densità urbane, che consentono essenziali economie di scala dei trasporti collettivi, delle specializzazioni funzionali, della varietà delle attività, spesso non sono supportate da una buona rete infrastrutturale e non sfruttano a pieno il loro potenziale di sviluppo urbano. Il degrado edilizio che spesso si evidenzia in queste situazioni, potrebbe però offrire delle buone occasioni di rinnovo e rivitalizzazione, se opportunamente sorretto da politiche sui trasporti.



Al contrario aree periferiche, povere di carico funzionale e in situazioni marginali da un punto di vista sociale, hanno una buona accessibilità che di per sé non è in grado però di attivare alcun processo di riqualificazione senza interventi funzionali sulle vaste superfici dismesse di cui dispongono.



Un ulteriore problema nasce dall’interazione/competizione tra centro e periferia metropolitana. 

I processi di decentramento residenziale e produttivo in atto hanno svuotato Milano città e dilatato l’effetto urbano su una scala più ampia, determinando elevati consumi di suolo a bassa densità, con un aggravio dei costi di urbanizzazione e di trasporto e diminuendo nel contempo la densità insediativa del centro. 





La fuga da Milano, rilevante nelle aree semicentrali, non sembra essere indotta prevalentemente da processi di sostituzione funzionale (terziario/residenza) ma si concentra in zone dove la popolazione è più giovane, la rotazione degli abitanti è più intensa e dove la qualità è peggiore (P. Sarpi-Procaccini, Staz. Porta Garibaldi-Lagosta, Conca del Naviglio-Porta Genova).  

Se la conservazione delle economie di scala proprie della città rappresenta un obiettivo prioritario di sostenibilità, il rilancio in particolare di queste aree semi-centrali, attualmente degradate, ma ricche di  potenzialità di sviluppo, costituisce un fattore strategico fondamentale. L’alternativa è la città metropolitana diffusa, con un centro svuotato e fatalmente degradato e un tessuto urbano circostante ancora più informe dell’attuale, vero controsenso dal punto di vista della sostenibilità.



In assenza di un progetto organico sulla forma urbana a scala ampia secondo modelli largamente adottati in altri paesi (armature policentriche, armature stellari, armature reticolari) che associano nodi ad alta accessibilità a funzioni attrattive e compattezza degli insediamenti, Milano si diffonde disordinatamente secondo logiche localistiche che portano a perdere ogni opportunità di qualità sia nella concentrazione che nella diffusione insediativa. 



Milano quale unità organizzativa nel sistema urbano più ampio di cui rimane ancora centro di vita economica, sociale, culturale e politica, deve però abbattere le esternalità negative sociali associate all’elevato livello di sviluppo socio-economico raggiunto: criminalità, povertà ed emarginazione.



Il calo di imprese in vari settori economici ed in particolare in vari settori del commercio al minuto si riduce in prossimità delle zone a maggior densità e lungo gli assi commerciali (Buenos Aires, XXII marzo, Paolo Sarpi).



Infine la questione ecologico-ambientale impatta una condizione metereologico-climatica poco favorevole, una presenza urbana di aree verdi del tutto insoddisfacente a creare bio-massa e bio-diversità, una morfologia urbana a medio-bassa densità, che mal si presta a politiche di “città compatta” ampiamente adottate in altri paesi; inoltre la parte edificata, capillarmente innervata dalla rete viabilistica, presenta evidenti difficoltà di ventilazione e dispersione dell’inquinamento.



L’uso dei mezzi pubblici, che in Milano rispetto ad altre città italiane è comunque il più elevato, e che potrebbe essere favorito dall’elevato mix funzionale che caratterizza l’intera città, è comunque in declino e insufficientemente supportato da una rete metropolitana, unico mezzo pubblico capace di incidere sulla preferenza al mezzo privato. 









	In sintesi, da tutte le considerazioni fatte, emerge che la città presenta, accanto a oggettivi punti di debolezza e vulnerabilità, anche importanti fattori positivi che possono proficuamente essere giocati in una prospettiva di sostenibilità.







3.3�Il metodo d’analisi e le elaborazioni di sintesi��



	Dalla definizione di sostenibilità come positiva coevoluzione tra i tre sistemi: sociale, economico e fisico/ambientale scaturisce la metodologia adottata che si fonda su un’analisi delle condizioni areali attraverso opportuni indicatori scelti per cogliere i problemi e il segno delle interazioni (Tab.1). 



Il primo gruppo di indicatori serve per stimare come è supportata la qualità della vita umana dalla struttura funzionale-ambientale, che offre opportunità locali di interazione sociale, di attività culturali e di svago, ma anche rischi di degrado sociale e ambientale;



il secondo gruppo riguarda le complesse relazioni tra residenza, lavoro, professionalità, cultura e reddito della popolazione;



il terzo gruppo è concepito allo scopo di misurare la vitalità economica della città, l’efficienza dell’armatura urbana, le opportunità di trasformazione e investimento per promuovere lo sviluppo economico facilitando il benessere sociale; le esternalità negative comprendono i rischi di stagnazione economica, di calo degli investimenti e degrado edilizio. 































Tab. 1 - Indicatori di rischio di sostenibilità ambientale a Milano



esternalità�sistema �sociale- ambientale�sistema �sociale-economico�sistema �economico-fisico��positive�occasioni di aggreg.ne sociale e tempo libero  (luoghi per i giovani, circoli e ass., verde pubbl., sport )

qualità dei trasporti

attività urbane qualificate (assi commerciali, cinema, ristoranti )

Servizi sociali e commerciali di base (scuole, ass.za anziani, supermercati )�Elevato livello culturale e professionale (laureati e diplomati, tasso attività m. e f.)

Elevata qualità residenziale (mq. abit., dirig. e impr., colf.)

opportunità locali di lavoro e studio (casa-lavoro in zona, entrate pendolari in zona, percorsi casa-lavoro/studio entro 30’)

�vitalità economica (mix funzionale di servizi imprese e pop.)

qualità reti di comunicazione (accessibilità mezzi pubblici, aeroporti, autostrade)

qualità ambientale urbana (verde, alti valori immobiliari )

opportunità di trasformazione (aree dismesse, alta densità ab.)��negative�criminalità (spaccio droga, prostituzione, furti, omicidi, scippi e borseggi)

sottodotazione di funzioni urbane ( mix di commercio al minuto)

inquinamenti (aria, acqua, suolo )

�Emarginazione dal lavoro (disoccupazione, basso livello culturale-professionale, anzianità) 

pendolarismo, suburbanizzazione e mobilità forzata (emigrati in provincia, occupati in provincia, decrem. demogr.,uscite zonali)  

disagio abitativo (affollamento, mq.ab.)�inquinamento (aria, suolo, falde )

stagnazione economica (scarso mix servizi alle imprese e serv.comm. alla pop.)

degrado dello stock edilizio (ab. prive serv. interni e riscaldamento, bassi valori immobiliari)��

















	Gli indicatori, specificati per variabili e fonte, sono elencati nella tabella 2, di seguito riportata.



Tab. 2 - Indicatori utilizzati per area statistica



INDICATORE�DESCRIZIONE�FONTE��accessibilità�N. linee trasp. pubb./pop. area�orario ATM��autocontenimento flussi�origine e destinazione nella stessa area stat.�censimento ISTAT 1991��criminalità�N. di crimini (furti, scippi, borseggi, rapine, omicidi, ...) per AS�LDPU DST Politecnico di Milano su dati Questura di Milano e Censis (CNPDS)��densità di popolazione�N. ab. / kmq�censimento ISTAT 1991��entrate / popolazione�flussi pend. Dest. in AS / pop.AS�LDPU DST Politecnico di Milano su dati censimento 1991 SICOM��indice affollamento�ab. / vani�censimento ISTAT 1991��indice di giovinezza�(pop.< 25 a.) / pop. tot.�censimento ISTAT 1991��indice di residenzialità�pop. res. / (pop. res. + entrate)�LDPU DST Politecnico di Milano su dati censimento 1991 SICOM��inquinamento acqua potabile�giudizio di qualità�DIFCA Univ. Statale di Milano��inquinamento aria�conc. max CO e NOx su 24h�LDPU DST Politecnico di Milano su dati USSL 75/III��inquinamento suolo�stato di bonifica�LDPU DST Politecnico di Milano su dati USSL��locali giovani�disco, disco pub, music live, pub birrerie, american bar, storici, latino americani, centri sociali, cyber�LDPU DST Politecnico di Milano su dati di varie fonti��mq / occupante��censimento ISTAT 1991��% abitazioni senza gabinetto interno�N. ab. SG / ab. tot.�censimento ISTAT 1991��% abitazioni senza impianto di riscaldamento fisso�N. ab. SR / ab. tot.�censimento ISTAT 1991��% diplomati��censimento ISTAT 1991��% dirigenti, imprenditori, liberi professionisti��censimento ISTAT 1991��% disoccupati��censimento ISTAT 1991��% disoccupazione giovanile�(disocc. < 29 a.) / tot. disocc.�censimento ISTAT 1991��% emigrati in provincia�trasf. res. da Milano tra 1991 e 1995 / tot. Cambiamenti res.�LDPU DST Politecnico di Milano su dati anagrafe SICOM��% emigrati in regione o altrove�trasf. res. da Milano tra 1991 e 1995 / tot. Cambiamenti res.�LDPU DST Politecnico di Milano su dati anagrafe SICOM��% laureati��censimento ISTAT 1991��% occupati in provincia��censimento ISTAT 1991��% pop. di 65 anni e oltre��censimento ISTAT 1991��% ritirati dal lavoro��censimento ISTAT 1991��% servizi domestici in famiglie��censimento ISTAT 1991��% spostamenti occupati entro 30m��censimento ISTAT 1991��% spostamenti studenti entro 30m��censimento ISTAT 1991��saggio di variazione pop. 1951-1991�(pop. 91- pop. 51) / pop. 91�SICOM 1951-91��servizi alla popolazione��LDPU DST Politecnico di Milano su dati INFOCENTER CCIAA Milano (1986 e 95)��servizi alle imprese��LDPU DST Politecnico di Milano su dati INFOCENTER CCIAA Milano (1986 e 95)��servizi sociali: asili nido�potenziale (*)�Comune di Milano��servizi sociali: centri per anziani�potenziale (*)�Comune di Milano��servizi sociali: scuole materne�potenziale (*)�Comune di Milano��servizi urbani rari �cinema, ristoranti, alberghi�INFOCENTER CCIAA Milano (1986 e 95)��sup. aree dismesse�tot. mq per AS�LAT DST Politecnico di Milano��sup. verde comunale�tot. mq per AS�Comune di Milano��supermercati�potenziale (*)�Guida Nielsen largo consumo (1994) e SSN Ministero dell'Industria e del Commercio 1994��tasso di attività femminile��censimento ISTAT 1991��tasso di attività maschile��censimento ISTAT 1991��tasso di occupazione��censimento ISTAT 1991��uscite / popolazione��censimento ISTAT 1991��utilizzo trasporto privato�uscite pendolari con trasp. priv. / tot. uscite pend.�censimento ISTAT 1991��valori immobiliari medi (residenza, negozi, uffici)�L. / mq�LDPU DST Politecnico di Milano su dati Borsa Immobiliare di Milano CCIAA (1993-95)��

(*) 	misura che considera non solo la dotazione di servizi nella zona, ma anche le dotazioni delle zone circostanti, opportunamente ridotte in funzione della distanza 









	Le interazioni tra le variabili evidenziano associazioni di fenomeni che danno luogo a tipologie problematiche diverse.



	Entrano in condizioni di rischio o di opportunità le aree i cui valori risultano compresi nell’ultimo quartile, cioè nel quarto superiore della gamma ordinata di valori.



	Il lavoro, ancora in fase di completamento, si è svolto secondo una sequenza di fasi articolate. 

	Un’iniziale raccolta sistematica del materiale conoscitivo prodotto da diverse fonti ha permesso una descrizione dell'ambiente fisico-ecologico e del quadro socio-economico dell'area oggetto di indagine.



	La costruzione di indicatori, molti dei quali di fonte originale del gruppo di lavoro ha consentito la restituzione di carte tematiche relative ai diversi indicatori selezionati. 



	E’ poi stato messo a punto un metodo di elaborazione delle informazioni in materia ambientale che ha consentito di stabilire relazioni significative tra le caratteristiche fisiche della città colte sia da un punto di vista delle risorse ecologiche (acqua, aria, verde, ecc.), che dell’organizzazione dell’armatura urbana. Una simile base dati, aggiornata temporalmente, potrebbe offrire un "osservatorio delle interdipendenze" al fine di operare un possibile monitoraggio delle azioni previste dalle istituzioni competenti in materia di urbanistica e ambiente, nonché di valutazione delle compatibilità col contesto di previsti progetti urbani. 



	Si sta poi sperimentando una rappresentazione del "rischio o opportunità” di sostenibilità ambientale cui raffrontare le scelte in atto da parte della pubblica amministrazione e a cui relazionare le previsioni di piano ed i programmi di urbanizzazione di breve-medio periodo.



	L’approntamento delle elaborazioni di quest’ultima fase dovrebbe consentire agli organismi e istituzioni competenti la definizione di azioni/progetti di riqualificazione dell'ambiente urbano orientate alla sostenibilità, individuati sulla base di precise valutazioni in ordine alle priorità di intervento.



















3.4�Analisi dei risultati��



Sistema socio-ambientale: mappa delle opportunità (Fig. 1)



	Nella logica della complessa sinergia tra i tre sottosistemi urbani considerati nell’effettuare lo studio, il sistema socio-ambientale permette di identificare le relazioni tra gli indicatori che sono in grado di far codificare i probabili processi dinamici di trasformazione che possono influenzare i comportamenti sociali. 

	Questi ultimi agiscono sulle leggi che regolano la vita di relazione di residenti ed utenti. 

	Aspetto non trascurabile se si tiene conto del fatto che un differente grado di fruibilità della città, molto spesso delinea nel contesto urbano una disomogenea distribuzione territoriale della stratificazione sociale. In termini di sicurezze e in termini di rischi socio-ambientali, l’attuale condizione è caratterizzata da un crescente divario tra le aree centrali e periferiche della città. 

	Se la constatazione può apparire scontata, non altrettanto scontati sono i fattori socio-ambientali responsabili di tale differenziazione. 

	Ad esempio, considerando le aree urbane che possono contare su apprezzabili esternalità positive, è interessante notare che alcune aree periferiche della città compensano parte delle carenze di cui sono afflitte, con una buona dotazione di servizi sociali e commerciali di base. 

	La mappa evidenzia chiaramente che tali zone sono principalmente quelle a destinazione residenziale. 

	Si distinguono le zone dei quartieri popolari (Quarto Oggiaro, Gallaratese, Bovisasca, Via Forze Armate, Novara, Harar, Niguarda, P.le Cuoco, P.le Tripoli e V.le Inganni). 

	Nonostante ciò, le medesime zone periferiche dipendono necessariamente dalle zone semicentrali della città per le funzioni urbane più qualificate. 





	Le aree semicentrali, risentendo della benefica vicinanza del centro storico, dispongono di servizi rari, di locali per il divertimento e l’aggregazione sociale, anche se mancano di una adeguata dotazione di verde pubblico. 

	La compresenza di tutti questi fattori, contribuisce a vitalizzarne il contesto, generando elevate economie di scala. 

	Come si evince dalla mappa, tali funzioni sono principalmente concentrate nelle zone limitrofe o comprendenti i più importanti assi commerciali della città. 





	Si considerino a nord-est gli assi di C.so Buenos Aires, Loreto e aree limitrofe, ad est XXII marzo, mentre a sud ovest gli assi di Via San Gottardo e P.ta Ticinese fino a Via Ludovico il Moro nel tratto lungo il Naviglio. 

	A nord, si evidenzia l’asse di Via Paolo Sarpi, a nord-ovest quelli di C.so Vercelli, Via Vincenzo Monti e C.so Magenta. 

	Il nucleo storico cittadino si distingue per una elevata qualità socio-ambientale favorita dalla presenza oltre che di funzioni urbane qualificate anche di una buona accessibilità su trasporto pubblico. 

	Sono soprattutto le zone comprese nella cerchia dei Navigli ad avere tali caratteristiche: si veda la zona del Duomo e di Via Manzoni, di C.so Vittorio Emanuele, P.zza San Babila, Via Larga, dell’Università Statale, di C.so Italia e P.zza Missori, di P.zza Sant’Ambrogio, Via Moscova e Largo La Foppa. 

	Presenza di funzioni qualificate e accessibilità si riscontrano nelle zone di Corso Como e Garibaldi, di P.ta Venezia, Caiazzo, Corso XXII Marzo, V.le Montenero e C.so Lodi. 

	Le aree che presentano esclusivamente accessibilità sono: stazione Centrale e V.le Gioia, di P.zza Einaudi, V.le Gran Sasso, di P.zza Repubblica, di P.le Lagosta, Viale Sondrio, P.zza Carbonari, Via Turati, C.so Venezia, Viale Maino e Policlinico, del Palazzo di Giustizia, della stazione di P.ta Genova, di Via Romolo, infine di P.zza Luigi di Savoia.
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Sistema socio-ambientale: mappa dei rischi (Fig. 2)



	Osservando la mappa che sintetizza le esternalità negative generate dal sottosistema, è possibile constatare la coesistenza di problemi di tipo strutturale (inquinamento, criminalità) e di tipo gestionale (distribuzione disomogenea di risorse e funzioni urbane). 

	Se il fenomeno dell’inquinamento atmosferico diffuso è tale da non permettere di distinguere delle zone particolarmente vulnerabili da questo punto di vista, è invece possibile evidenziare quelle in cui l’inquinamento atmosferico è associato all’inquinamento della falda acquifera e del suolo, ragione per cui risultano essere particolarmente a rischio. 

	Tali zone sono concentrate soprattutto nella fascia urbana periferica (zona della Bicocca, di Greco Pirelli, della stazione Bullona, di V.le Certosa, di Via Padova e Viale Monza, di Via Leoncavallo, del Parco Lambro, del Cimitero di Lambrate e della Conca del Naviglio) e semicentrale della città (zone di Via Livigno, P.zza Gramsci, del Cimitero Monumentale, di P.zza Napoli, P.ta Ticinese e di P.zza XXIV Maggio, di Via San Gottardo, V.le Montenero e C.so XXII marzo). 

	Nelle zone comprese nella cerchia della Circonvallazione esterna, la situazione è ulteriormente aggravata dalla presenza di tassi di criminalità non trascurabili. 

	Gli atti criminosi si localizzano spazialmente secondo alcuni criteri dipendenti dalle caratteristiche fisico-ambientali delle aree urbane. 

	La micro criminalità è diffusa principalmente in prossimità delle stazioni ferroviarie e dei più importanti assi commerciali, mentre la criminalità legata allo spaccio di droga e alla prostituzione interessa di più le aree in prossimità dei principali assi stradali periferici. 

	La mancanza di omogeneità nella distribuzione dei servizi di base assume dimensioni considerevoli nelle zone periferiche, che risultano essere le più penalizzate. 

	Le differenze esistenti a livello territoriale devono essere colte non soltanto in termini quantitativi ma anche in termini qualitativi. 

	A tale proposito, un confronto con la mappa delle opportunità permette di osservare che all’alta dotazione di servizi sociali corrisponde una scarsa dotazione di servizi commerciali di base.
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Sistema socio-economico: mappa delle opportunità (Fig. 3)



	L’analisi comparata dei tre indicatori sintetici: elevato livello culturale e professionale, elevata qualità residenziale, opportunità locali di lavoro, ha individuato 7 classi di opportunità, delle quali 3 sono gli indici presi singolarmente, 3 sono la combinazione binaria degli stessi e l’ultima indica la compresenza dei tre indici.



	Solo le aree del centro sono rappresentate dai valori più alti degli indici di  opportunità. 

	Più in particolare, nelle aree del nucleo centrale le opportunità sono espresse dalla compresenza di un elevato livello culturale, da elevata qualità residenziale e da opportunità locali di lavoro e studio, evidenziando il massimo livello di qualità insediativa della città.



	La zona di Brera, Borgonuovo (8) è invece caratterizzata esclusivamente da una elevata qualità residenziale.



	La fascia semi-anulare ad est compresa tra le mura spagnole e la circonvallazione esterna, con altre aree all’interno del centro (Festa del Perdono, P.ta Ticinese) non eccellono in qualità residenziali, ma presentano maggiore accessibilità e prossimità al lavoro/studio, evidenziando il mix funzionale della zona.



	In alcune aree limitrofe a quelle sopra descritte oltre alle buone opportunità lavorative si unisce un elevato livello culturale e professionale, giustificato in alcuni casi, dalla presenza di università, luoghi attrattori e generatori di cultura (S.Ambrogio, L. Da Vinci, Triennale, Via Statuto, P.zza Repubblica). 

	Lungo la direttrice nord-ovest (Papiniano, Washington, Wagner, Faruffini, Fiera, Sempione) e a nord (Carbonari) la popolazione presenta un alto livello socio professionale, abita in aree di discreta qualità residenziale, non però contigue ai luoghi di lavoro. 

	Si tratta infatti di aree a prevalente funzione residenziale. Il livello di qualità residenziale aumenta sull’asse Vincenzo Monti-Ippolito Nievo.

	In conclusione la mappa delle opportunità è caratterizzata spazialmente da tre tipologie differenti. 

	La prima, al centro, riassuntiva di tutti gradi di benessere socioeconomico, la seconda ad est, dove l’urbanizzato sembra offrire buone opportunità di vicinanza casa-lavoro, la terza, infine, sulla direttrice nord-ovest, più residenziale.
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Sistema socio-economico: mappa dei rischi (Fig.4)



	Gli indicatori considerati riguardano i seguenti fenomeni: emarginazione dal lavoro, pendolarismo, suburbanizzazione e mobilità forzata, disagio abitativo.



	Le situazioni più critiche, che assommano i tre tipi di rischi si riscontrano nelle aree di Leoncavallo, di Via Bonfandini e di Baggio. Il pendolarismo di quest’ultima risente dell’inserimento areale nei comuni limitrofi.



	Altre aree periferiche subiscono gli effetti di un  disagio urbano derivante in prevalenza dalla loro posizione in aree residenziali a bassa qualità, mal servite dalla rete infrastrutturale, e influenzate anche, in alcuni casi, da una forte emarginazione dal lavoro (Gratosoglio, V.le Cà Granda), in altri da scarse opportunità lavorative che creano situazioni di mobilità forzata (fascia ovest: Lorenteggio, Molinetto; nord: Niguarda; sud: Ripamonti).



	I casi sporadici di rischio socio-economico in aree semiperiferiche si riscontra in quartieri ad alto degrado sociale (Aretusa, Prealpi, Insubria, Stadera, Argonne) a ridosso della circonvallazione esterna, dove emerge emarginazione dal lavoro unita a  pendolarismo.



	E’ poi nella estrema periferia che si coglie la necessità di una ridefinizione urbana che qualifichi gli spazi abitativi dotandoli, in primo luogo, di servizi e infrastrutture data attualmente la loro scarsa presenza.



Le aree semi-periferiche subiscono gli effetti di disagi prevalentemente sociali, riferiti quindi ad una popolazione che, a causa di livelli culturali non eccellenti, fatica ad inserirsi nel mondo del lavoro.





















�Sistema economico-ambientale: mappa delle opportunità (Fig.5)

	Le aree individuate si dispongono secondo una connotazione spaziale piuttosto definita, che, a partire dal centro storico, si caratterizza con peculiarità diverse nella corona semi-centrale.

	Il nucleo interno alla cerchia dei bastioni (aree statistiche 1-21) dimostra di avere una qualità insediativa consolidata e vitalità per quanto riguarda la presenza di attività economiche. I valori immobiliari sono molto alti e naturalmente è elevata l’accessibilità su mezzo pubblico. A ciò si aggiunge, benché limitatamente alle zone del Parco Sempione e dei Giardini Pubblici, la presenza di verde comunale. La vitalità economica garantisce un buon mix funzionale sia in relazione ai servizi alle imprese che ai servizi rivolti alla popolazione.  Rispetto a questa situazione fa eccezione la zona compresa tra Corso di Porta Vigentina e Via Conca del Naviglio (16-18), dotata di numerose attività economiche ma parzialmente penalizzata dalla mancanza della metropolitana. Si devono invece includere le zone adiacenti la cerchia dei bastioni di Viale Gioia (41) e di Via Canonica (30); la prima senz’altro contraddistinta dagli elevati valori immobiliari degli uffici e dal passaggio della linea 2 della metropolitana, la seconda dall’immediata vicinanza del Parco Sempione.

	Le aree semi-centrali della zona Fiera, tra Corso Sempione, Corso Vercelli e Via Monte Rosa (24-29), presentano un tessuto insediativo di natura principalmente residenziale di ceto elevato, in cui i valori immobiliari si mantengono diffusamente piuttosto alti. Viene così confermata una caratteristica già riscontrata nella precedente analisi sul sistema socio-economico.

	Le zone circostanti la Stazione Centrale, Piazza Repubblica e Piazza Caiazzo (43, 46), sono definite da una qualità insediativa contraddistinta soprattutto dagli alti valori immobiliari degli uffici. La loro localizzazione è fortemente influenzata dall’elevata accessibilità, garantita in gran parte anche dalla presenza della metropolitana.

	Ancora, a conferma di quanto emerso dall’analisi socio-economica, le aree semi-centrali ad est e a sud non presentano una residenzialità di notevole qualità, ma hanno un buon mix funzionale  sia per quanto riguarda i servizi rivolti alle imprese che per i servizi alla popolazione. Si tratta delle zone comprese tra le circonvallazioni da Via Vitruvio a Viale Umbria e da Via Isonzo a Via San Gottardo (44, 45, 48-65).   Analogamente si può individuare come asse commerciale la zona di Via Paolo Sarpi fino ad arrivare nei pressi della Stazione Garibaldi (32, 33, 40). Qui la vitalità economica si contrappone spesso una condizione di degrado immobiliare.

	Le aree distribuite nella fascia semi-centrale potenzialmente rappresentano delle opportunità di trasformazione, spesso localizzate dove vi è presenza di vitalità economica. Si tratta di zone in cui si trovano aree dismesse di media e piccola dimensione, caratterizzate da un’alta densità abitativa e quindi da condizioni favorevoli all’attivazione di economie di scala. Sono le zone di: Viale Papiniano (22, 71), Viale Lorenteggio (72), Piazza Gramsci (31), Viale Monza (87), Viale Gran Sasso (92), Viale Argonne e Viale Corsica (100, 102), Corso XXII Marzo e Corso Indipendenza (55, 56), Viale Lodi (61), Viale Tibaldi (64).











�Sistema economico-ambientale mappa dei rischi (Fig.6)

	Viene messa in risalto quasi tutta la periferia ed alcune aree semi-centrali; per le diverse zone è possibile una lettura aggregata che ne evidenzia le caratteristiche in relazione alla localizzazione urbana.  La periferia Nord-Ovest, individuata dalle zone di Baggio, Via Forze Armate, Gallaratese, Quarto Oggiaro, Bovisa (118-121, 123-127, 80-82), è connotata da uno stock edilizio degradato, sostanzialmente messo in luce da valori immobiliari molto bassi, e da stagnazione economica, evidente nella scarsa dotazione sia di servizi alle imprese che alla popolazione. Si tratta per la maggior parte delle grandi aree occupate dai quartieri di edilizia pubblica, nelle quali il trascorso vantaggio dovuto alla presenza della metropolitana (laddove vi è stato) è andato perduto, non più in grado di compensare l’altrettanto elevato disagio ambientale.  La periferia Nord ed Est, situata oltre la cintura ferroviaria, compresa tra Via Comasina e la direttrice Padova-Palmanova (128-131, 133, 134, 136-138) e tra questa e la Strada Paullese (139-141), si distingue per una condizione di diffusa stagnazione economica. Ad essa si sovrappongono aree in cui emergono anche situazioni di degrado immobiliare come la zona di Niguarda e la zona della Paullese. Qui una rilevante percentuale dello stock edilizio manca di adeguate condizioni igieniche nelle abitazioni. A Nord-Est si notano le aree situate sulle principali direttrici di Piazzale Istria-Via Fulvio Testi (84, 133) e di Padova-Palmanova (134, 137, 138), dove l’inquinamento non è soltanto dovuto alla elevata concentrazione di gas in atmosfera ma anche alla presenza di aree dismesse (colori magenta e viola), responsabili dellla contaminazione del suolo e della falda acquifera.  La periferia Sud-Ovest, tra Via Inganni ed il Naviglio Pavese (116, 117), risente dell’insufficiente dotazione di attività economiche nella parte più settentrionale  e di valori immobiliari piuttosto bassi nella zona di Via Famagosta, dove i valori assoluti non manifestano ancora i vantaggi indotti dal prolungamento della linea 2 (verde) della metropolitana.   Per quanto riguarda le aree semi-periferiche, a ridosso della circonvallazione percorsa dalle linee 90-91, nella parte Sud vi è una situazione di degrado dello stock edilizio dovuta soprattutto ad abitazioni prive sia di servizio igienico interno che di impianto di riscaldamento fisso. Sono la zona di Corso Lodi (106) e quella compresa tra Viale Tibaldi e Via Lodovico il Moro (111, 112, 114, 115). Inoltre è presente inquinamento nella zona di Via Lodovico il Moro e di Via Faenza (115) dato oltre che dalle aree dismesse anche da sostanze nocive nella falda acquifera. La zona più a nord, Piazzale Segesta (76) fino al Parco di Trenno (122), denuncia solo la scarsa presenza di servizi alle imprese ed alla popolazione, in un tessuto urbano caratterizzato da edilizia di buona qualità e da un ceto sociale di reddito medio-alto. Fa eccezione solo la zona di Via Mac Mahon e di Piazza Prealpi (79) dove lo stock edilizio è caratterizzato da valori molto bassi.  L’asse di Corso Sempione fino ad arrivare alla circonvallazione (29) presenta inquinamento, da imputare alla concentrazione notevole di contaminanti nell’aria, alla non buona qualità dell’acqua potabile ed alla presenza di sostanze nocive nel suolo in corrispondenza dell’area del Portello.   La zona della Stazione Garibaldi (40) e del quartiere Isola (39) ha valori immobiliari bassi a dispetto del suo valore posizionale, essendo infatti situata nelle immediate vicinanze del centro storico. Questo è principalmente dovuto alla percentuale elevata di abitazioni degradate prive di servizio igienico interno e di impianto di riscaldamento fisso.
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3.5�Alcune prime considerazioni conclusive��



	Dall’esame svolto è stato possibile individuare le opportunità e i rischi a scala micro-urbana e in via del tutto indicativa, proporre un palinsesto di strategie per la sostenibilità finalizzato ad almeno due obiettivi per Milano: la vivibilità dei suoi abitanti ed il mantenimento-miglioramento della sua posizione nella rete delle città europee.

	Milano ha una struttura fortemente gerarchica e centralizzata. Le funzioni più pregiate si localizzano ancora nel centro dove esiste il massimo mix funzionale. Il centro mantiene il proprio ruolo di dominazione gerarchica rispetto al resto della città e all’hinterland e conserva un’elevata appetibilità localizzativa, come dimostrano gli andamenti dei valori immobiliari nell’ultimo quinquennio in lieve flessione rispetto al tracollo (fino al 30% ) registrato nel resto della città. 

	Nelle zone semi-centrali si presenta una varietà di situazioni: il semi-anello ad est tra le due circonvallazioni (Vittor Pisani, S. Gottardo a nord, Paolo Sarpi e Isola) è la parte di città più densa e vitale dal punto di vista della sostenibilità: alto mix funzionale, basso pendolarismo, ridotto calo di popolazione ed imprese. Al suo interno  tuttavia ci sono aree di degrado abitativo. A nord-ovest, le aree Magenta, Monte Rosa, Vercelli, Fiera e Sempione si confermano come aree a prevalente ruolo residenziale di alta qualità, dove però la mancanza di opportunità di lavoro locali genera pendolarismo. Le periferie, nonostante siano stati fatti dagli enti pubblici consistenti sforzi nel dotare queste aree di servizi sociali, come si è evidenziato nell’analisi socio-ambientale, presentano ancora tutti i problemi tipici di queste zone: mancanza di valori urbani, di identità dei luoghi, pendolarismo ed emarginazione. 

	Sulla base di queste considerazioni, è possibile elencare sinteticamente alcune determinanti strategie volte a sviluppare le potenzialità del contesto urbano ed a mitigare gli effetti indesiderati prodotti dalle problematiche ambientali irrisolte che lo studio ha individuato:



concentrazione di funzioni urbane innovative nelle aree semicentrali consentita dalle economie di scala e di agglomerazione che le sono proprie. Milano ha tutte le precondizioni per garantire l’effetto soglia che le consenta di offrire comunque una qualità di vita diversa dall’hinterland con cui compete e che si sta attrezzando con servizi diffusi (centri commerciali, parchi, attrezzature per il tempo libero,..) riducendo il differenziale di qualità urbana con il capoluogo. 

Le aree delle stazioni (P.ta Genova, P.ta Garibaldi, Stazione Centrale, Stazione di P.ta Vittoria) collocate in aree semicentrali dotate di elevata accessibilità e vitalità urbana  e che presentano tuttavia anche degrado sociale ed abitativo,  potrebbero costituire punti di forza per una strategia di rilancio urbano con funzioni innovative. Esempi a livello internazionale, quali la ristrutturazione della stazione RER, della Défense a Parigi, dell’area portuale di Barcellona dimostrano come sia possibile intervenire su questi contesti con funzioni del tutto nuove ed adeguate al ruolo nazionale ed internazionale che la città svolge; 

miglioramento della qualità ambientale il cui degrado costituisce non solo un danno per gli abitanti ma anche un vero freno al suo sviluppo essendo oggi un fondamentale fattore di dissuasione alla scelta localizzativa anche per molte attività economiche. I nuovi orientamenti della progettazione ecologica urbana (ad esempio adottati a Berlino e Monaco di Baviera) con la progettazione di corridoi ecologici che innervano la città e collegano le poche aree verdi di una certa consistenza, migliorano la conservazione della bio-massa e della bio-diversità; 

accessibilità ai punti di forza dell’armatura urbana: le economie di scala e di agglomerazione presuppongono alte densità insediative unite ad alta accessibilità. Ugualmente i luoghi dotati di maggiore vitalità urbana, quali gli assi commerciali o le zone ad elevato mix funzionale vanno adeguatamente supportati da politiche sulla sicurezza e sulla qualità ambientale. Ad esempio l’asse commerciale di Paolo Sarpi, su cui gravita il settore nord-ovest di Quarto Oggiaro e Certosa, non ha accessibilità metropolitana; ugualmente i molti progetti sull’area Bicocca si scontrano con un’evidente carenza di rapide vie d’accesso. Per quanto concerne i luoghi di svago e divertimento si evidenzia una progressiva concentrazione di locali da C.so Como-Brera fino ai Navigli non supportati da efficiente accessibilità;

funzioni polarizzanti e alte densità insediative dove esiste l’accessibilità. Molte aree periferiche sono dotate di alta accessibilità per effetto della presenza delle linee metropolitane. In una logica reticolare che possa riequilibrare il divario di qualità e di mix funzionale tra le varie parti della città, si potrebbero localizzare in prossimità delle stazioni metropolitane funzioni urbane di servizio alla popolazione e alle imprese, in grado di rivitalizzare il contesto. Significativa è, al riguardo l’esperienza Politecnico alla Bovisa che in pochi anni ha già creato un notevole indotto e migliorato sensibilmente il problema della sicurezza;

coinvolgimento nei processi decisionali e la gestione dell’informazione: un ultimo punto riguarda le procedure e le modalità di assunzione delle scelte che non possono prescindere da un processo partecipativo della popolazione e degli attori istituzionali coinvolti. Gli scenari evolutivi e la fattibilità delle scelte dovrebbero essere oggetto di discussione in luoghi di consultazione pubblica e di verifica per costruire un consenso politico e una consapevolezza sociale.
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